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Finché non avremo la comiinica/.ione cnll'estero si pubblicherà un foglio per ogni settimana.—Oli associalfin Palermo, e degli altri comuni di Siiilia iettano \inrolnti per quel numero di fogli, -elici 

si pubblicheranno nel corso di tro mesi; per l'Italia o per l'estero I associa/ione è obbligatoria por sei mesi.—fili associali di Palermo, e degli altri rumimi d.dia Sicilia pagheranno albi consegna del primo 
foglio lari sei, importo di otto fogli, e cosi ili seguito: gli assiemati d'Itali 1, e dell'osterò pagheranno turi lS,Iimporto di venti fogli. — \M associazioni si ricci «no in Palermo presso i direttori Silvestri 
largo S. Anna n. 2, o presso II negozio di libri di (Hovanni l'udono via Macqueda n. 1VT o via Toledo ri. Sf)l in Napoli presso il nego/tio del libraio Giovanili Pedono straùa Fiorentini n. 79, In Firenze) 
presso il negozio di libri di Giulio Fontanelli via della Scala. 

Sulla questione, del più allo interesse per la indipendenza 
politica della Sicilia, se vi debba re aitare un proprio mo­
narca, a termini d<l <; '17 del titolo per la successione 
al trono della Costituzione del /SUI- — Ai benemeriti 
della patria, i componenti il Comitato generale per lo go­
verno provvisorio di Sicilia. 

(Vedi il numero t.) 

A questo punto cangia di tema la controversia; giacche, 
non potendosi affatto negare alla Sicilia il suo sacrosanto 
diritto di avere un Monuroa suo proprio , indipendente e 
diverso di quello di Napoli; i partigiani del potere asso­
luto ed arbitrario, schiavi di cuore, vili abbastanza ed in­
teressati nullo incensare 1* idolo dellu di loro fortune , e 
secondare le ingralissimo voglie del ministero napolitano, 
si danno a spacciare, con audace impudenza , die questo 
santissimo diritto della Sicilia non può più coesistere collo 
stalo politico della Europi; e che, u declinare appunto dal 
rigore di tale diritto, si e inteso alludere dal no-tro Co 
natalo generale, quando lui ripelile volte proclamato, die 
la Costituzione del 1812 si dovrìi adattare a"1 tempi presenti., 
e subire perciò quelle modificazioni, che richiuderà il can­
giamento avvenuto nelle nostre pubbliche ciroosian/.e. 

Che non sia stata , e non abbia potuto esser quo,la la 
intenzione del nostro saggio e prudente Comitato; mi farò 
a dimostrarlo nella terza parte del presente ragionamen­
t o — Por ora, seguendo l'ordine propostomi, divengo ad 
occuparmi del secondo articolo , relativo all' ostacolo che 
ci si fa credere di voler opporre le Potenze. Europee, allo 
risorgimento della nostra vera politica indipendenza : osta­
colo che ci si vuol parare innanzi a scoraggiamento nel so 
stegno di cosi interessante diritto.— E coerentemente alle 
idee annunziale in principio, tratterò di questa materia nel 
triplice tapporlo, al congresso di Vienna, alla bilancia po­
lities degli- »tal*»dt-E(itopa , ed allo interesse e dichiara 
7.touì che ci si danno ad intendere come pronunziate dalle 
alle Potenze straniere. 

Il marchese Rullo , die di sua scelta al di là di Ircn 
l'anni lui (Usalo la sua permanente residenza in Napoli senz i 
pensar più alla Sicilia, oggi mostra di ricordarsi di esser 
nato siciliano : e ci vuol lar credere di esser tenero delle 
cose nostre.—-l'agli assumendo la divisa di campione della 
rigenerazione Siciliana, ha voluto intromettersi nella difesa 
de' nostri citrini politici ; scrivendo e pubblicando per le 
stampe in Napoli quella memoria, di cui ho fallo cenno, 
ed alla quale hanno con sommo giudizio risposto i nostri 
giornali.—Nò pago di lauto suo imitilo liavnglio, si è de 
gnato ancora, senza che alcuno da Sicilia ne lo avesse pie­
gato, di farla da nostro proiettore presso il plenipotenziario 
inglese Lord Minto , il quale gcncrnsiaicnle ha concepito 
l'impegno della nostra causa appo il re Ferdinando; indi­
rizzandogli unii lettera, clic pur si è compiaciuto di farla 
stampare in Napoli, e di eoi una copia è pervenuta in mie 
mani nel corso del presente lavoro 

Percorrendola; dal solo linguaggio ho rilevato, che il 
sig. Marchese nulla ha sentito de nostri mali ; e che ha 
voluto trattar di una causa senza esser mosso da quel pro 
foado senti munto di dolore , che V ha spinta e con lanla 
energica forza sostenuta e vinta. — Ma quel che non può 
frenar la bile di ogni vero siciliano, è precisamente, che 
in siila)tu lettera si assume come lesi, che sfugge da' ter 
mini di conciliazione assunta dal nobile Lord ' ira Sicilia 
e re Ferdinando, —;7 dover formare, i due popoli unico regno 
giusta i trattali di Vienna del ISIfj: — il soggiungersi an 
cora , che = i Siciliani non vogliono, non deggìono , non 
possono infrangere trattati sìffatii ; = il conclnudersi, che 
da questo principio, dallo auiore della tetterà l'ormalo come 
fuor di contrasto, = tre sole legittimi conseguenze ne scop­
piano, 4. che il sovrano fosse sempre unico; 2. che le due 
costituzioni serbassero ugual carattere monarchico, 3. che 
le ragioni di guerra e di pace fossero comuni. 

Se questa lettera circolasse sollo nome di un napolitano, 
non se uè terrebbe conto veruno ; perchè lo slesso Lonl 
Minio vi scorgerebbe 1' indiretto servigio che si vorrebbe 
prestare al ministero di Napoli, interessato apertamente a 
volervi unito in unico regno la Sicilia, per poterla sempre 
sotto qualunque forma di governo, c/.iatidio costituzionale, 
eternamente tiranneggiare.— Ma il comparire concepita e 
detlata da chi si arroga ancora il carattere di Siciliano , 
potrebbe nella mente dolio egregio plenipotenziario inglese 

turbare le giuste idee su i veri nostri politici interessi, e 
fargli cangiare la direzione nello impegno di proteggerli e 
di maneggiarli.— Emergo quindi di somma importanza Vav­
vertalo, che 1 autore della lettera, quantunque nato in Si­
cilia, puro per la ma lunga dimoia'in Napoli, ove tutto 
possiede, dilli da lui adoiiaU per sua patria, è oggi, forse 
senza avvedersene, divenuto tulio napolitano di cuore di 
abitudini d'interesse; — e che non ha saltalo in iWla a 
vermi Siciliano di affidare la difesa de'diritti della patria 
a chi per averla abbandonata colla sua lunga assenza ne ha 
dimenticato i principali e piìi interessanti. 

Riduccndomi adesso allo assunto^ mi sembra spedito il 
confutare quanto nella riferita lettera vi si spaccia come 
incontrastabili'; dimostrando il niunostacolo del congresso 
di Vienna: — 1" per non esservi stala la Sicilia legalmente 
rappresentala;—2° per non essersi nel trallnlo recato ve-
run pregiud'uio a' diritti politici delle nazioni in rapporto 
a' Monarchi rispettivi; — 3° per non potersi inferire dallo 
articolo, che riguarda la Sicilia, veruna conseguenza sov­
vertitrice tifila sua costituzione;—V per non trovarsi oggi 
mai fedelmente rispettalo quel trattalo di Vienna dallo stesse 
alte Potenze Europee;—5° per uhiiio, perchè le più so-j 
Icnni convenzioni tra potentati non Ranno giammai la forza 
di attentare alle liberta delle oppresse popolazioni.—Pia 
cerni di essere io stato in qtieslo idee prevenuto da'molli 
svariati articoli da'nostri giudiziosi giornali : laonde potrò 
restringermi a delinearue come in tin quadro i traili più 
rilevanti. 

1" Niuno oserà di negare, che in di ri Ilo pubblico, come 
nel civile, sia dominante quel principio di eterna giustizia, 
di non essere obbligatorie le convenzioni per coloro , i 
quali non vi siano siate parti contraenti.— Al solo ricordo 
di questo santo principio spiega tutta la sua forza il pri­
mo dogli accennali argomenti. —Che si percorra il trat­
tato conchiuso in Vienna il di 9 di giugno 1815 , che 
si ponga attenzione al preliminare di esso , che si lcg-
gino le firme segnate in fine da' plenipoutcnziarì delle ri­
spettive Potenze contraenti; e si rileverà sul momento, che 
questa celebre convenzione fu trattala e conchiusa tra le 
alte potenze Europee, quelle stesse etipt-àvcvano firmalo a 
Parigi il trattato del dì 30 di maggio* 1814 ove'non era 
intervenuto Ferdinando 111, re allora;'della sola Sicilia 
Per questa semplicissima osservazione ci ha tutta ragione 
a conchiudcrc, che quel trattato, solenne solennissinio per 
quanto si voglia slabililo in Vienna , se fu obbligatorio 
per 1' Austria la Francia la gran Brettagna il Portogallo la 
Prussia la Russia la Spagna e ia Svezia, che furono le sole 
parti ivi rappresentate e contraenti ; non si può dir tale 
per la Sicilia, che non vi ebbe intervento alcuno. Nò 
varrà mai il dire, che nel preambolo si fa cenno di essersi 
i Potentati anzidetti riuniti in congresso, in quella Capitale 
dello impero Austriaco, insieme co' Principi e Siali loro al­
leati ; perche la precedenle alleanza, che poteva essere 
slata contralta tra due o più potenze di Europa, non al 
Iribuiva certamente a quella di primo ordine il dniito di 
rappresentare in congresso le altre sue alleale di ordine 
inferiore. — La differenza di ordine e di rango nella bilancia 
politica di Europa non ha mai trailo di conseguenza, che 
differiscano i Polenlati nella rappresentanza assoluta di so 
vranità de' propri stali.—Ma tralasciamo di trattar la que­
stione nel! astraila veduta diplomatica; e rivolgiamoci al 
fatto. 

Vero che il vecchio Ferdinando intervenne personalmente 
nel congresso di Vienna; ma è pur troppo noto, che vi si 
recò all' unico oggetto di reclamarvi e di ottenerne la ri­
conoscenza di suo ristabilimento nel reame di Napoli, dal 
quale era stalo, sin da nove anni prima, sbalzato per la 
forza delle armi di Francia. —. Il di lui materiale inter­
vento fu quindi per uno oggetto di suo mero personale in­
teresse , che niente avea di cornano colla rappresentanza 
della nazione Siciliana. — Difalti Ferdinando non ebbe per 
suo plenipotenziario in quel congresso verun ministro Si­
ciliano, il quale sarebbe slato a portata di tutelare i di-
ritli politici della Sicilia ; ma porlo con lui a Vienna il 
solo cavalier Medici, ministro, indifferente non solo circa 
gì' interessi di nostra Costituzionale Monarchia; ma eziandio 
dichiaralo aperlo nemico del nome Siciliano, e deaiso nello 
impegno pronunziato di conculcare in Sicilia ogni suo pò 
litico diritto.—E poteva questo infernale ministro rappte 
sentaro la Sicilia e tulelaro i di lei veri interessi?—Chi 
non rammenta con asprissimo rancore 1'infame giuramento, 
da lui fallo di unita all' altro ministro napolitano Tumulasi, 
socio diabolico in tante preordinate nequizie, quello appunto 
di lasciare alla Sicilia gli occhi soli per piangere.' —- Chi 

non inorridisco ai scellerati disegni di questi due mo»tn 
d' ingratitudine rontio quella stessa Sicilia , cui dovevano 
gli onori la fortuna la di lor medesima vita! —Chi non 
freme allo ins.mn pretesto, da loro «llegflUt per tonto odio 
mortale contro questa Noli, q u-llo di essere siati spreggiaii 
e. pressoché S'accinti di l'alunno net momento della Costitu­
zione del 1812, senza volere ricordare le «U loro occulte 
trame ordite turn itidìeibìTrTperfldia (HF a!travasarne V »»• 
dimenio , e mantenere in u.nilianlc servaggio ed in una 
inaudita oppressione la stessa di loro benefattrice! — non 
questo pure verità di fallo; ed alla luco di queste verità 
ci ha coraggio di negare , che la Sicilia non si» slata in 
quel celebre congròsso da un proprio ministro rappresen­
tata? 

Astrazton facendo poi del personale interesso, che spinse 
il vecchio re Ferdinando a recarsi di persona a Vienna; 
ed ancor supponendo , che il di lui materiale intervento 
fosse stato sufficiente per dirsi rappresentala la nazione Si­
ciliana presso quelle Potenze straniere; giusta la privativa 
attribuitane al re dalla Costituzione del 1812 nel § 1 ca­
pitolo 1" del poteio esecutivo-, por tuttavia sempre risulla 
vano e come non avvenuto sill'atlo intervento, e nulla per­
ciò la supposta rappresentanza, per poco che si ponga mente 
a quel che nel susseguente paragrafo leggo»! «mintilo in-
violabilmenle dalla nos'ra sics9a Costituzione.—Ivi si »'-
liibuisce anche al re la privativa di far la guerra e In 
pace, e conchiudere qualsivoglia trattalo colle altre Potenze;. 
ma vi si soggiunge una clausola della più gravo importanza, 
come quella die impedisco di potersi rivolgere così alla 
prerogativa a pregiudizio de diritti politici della nazione: — 
a condizione pero, ne sono le sacrosante parole, clic il trattalo 
non ripugni direttamente o indirettamente alla Costituzione del 
Begno =Donde la immediata conseguenza, che il Re ha la 
rappresentanza della nazione Siciliana , e la spiega legaj-
mcnte ne'trullati, die nulla offendono i suoi politici diritti; 
al contrario non la rappresenta affatto, perchè non ne ha 
potere legittimo, in lutti alni trattati die ripugnano alla 
costituzione in qualsivoglia maniera, diretta o indiretta.— 
L' argomento adunque si risolve in questo semplicissimo 
dilemma:—o il trattalo di Vienna nulla statuì in opposi­
zione alla Costituzione del 1812; ed in questo caso non 
è di ,erun ostacolo a poter la Sicilia reclamare l' adempi­
mento del paragrafo 17, del titolo per la successione al 
trono di questo (legno : - - o per l'opposto si volle con 
quel trattato xibiare un colpo mortale od una legge poli­
tica di lauio inteiessc alta indipendenza Siciliana; ed al­
lora net tampoco oppone una legale resistenza al diritto , 
che ne può far oggi valere la Sicilia , mentre non vi si 
trova legalmente rappresentala dal suo stesso Monarca, privo 
di legittimo potere di conchiudere un Mattato ripugnante 
alla giurala costituzione del 1812.—In brevi termini, un 
trattato in opposizione, diretta o indirei la, alle sue sacro­
santo leggi costituzionali, non è obbligatorio per la Sicilia, 
non è trattato per la nazione siciliana 

2" Sin qui ò proceduto il ragionamento in nha mera ipo­
tetica veduta.—Ma b poi vero, che il Imitalo di Vienna 
contenga articoli resistenti alla divisione politici della co­
rona di Sicilia da quella di Napoli?— A mio avviso non 
n esiste veruno, lauto se vogliasi i ilevare lo spirilo domi­
nante in quel trattalo, quanto se si fermi il pensiere sulle 
particolari disposizioni relative al vecchio re Ferdinando: 

Mi divagherei troppo dallo scopo principale di queste 
mie considerazioni ; se impegnar mi lolessi nello esame 
de'principi signor epgionli sullo insieme de' moltipl'ci ar­
ticoli di quel celebre trattalo.— Sarebbe questa per altro 
una impresa, eccedente le, forze del mio ingegno, e lo stato-
delie mie attuali conoscenze in diplomazia.—Al propostomi 
oggetto'basterà per ora 1'accennare, che niun articolo di 
lai trattalo presta la idea di non esser più liberi i sovrani 
contraenti di poter abdicare taluno de' propri regni in per­
sona dello immediato successore: nettampoco ci dà sospetto 
di essersi vicendevolmente obbligali que' Monarchi di rom­
pere ogni preesistente palio colle nazioni rispettive, e di 
doverne Molare impunemente le giurate leggi costituziona­
li. — Osservo solamente che provvide quel congresso di 
Potentati alle nuove circoscrizioni territoriali de' diversi 
slati di Europa : — che seguì il principio di legittimità 
nello ristabilire gli oiiginaii sovrani in que'di loro regni, 
dio perdali sveano iti fervenza della invasione Napoleoni­
ca : — che si occupò principalmente nel bilanciare le alle 
Potenze ne'di loro rispettivi domini, nelle di loro vicen­
devoli relazioni diploinuliehc, ne' relativi diritti di prote­
zione delle inferiori Potenze rispettivamente alleate:—Cb» 
pioccuiò alla meglio di compensare le reciproche ceui»M 
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«d acquisti ; —• Che non tralusciò di dar sistema di diritto 
pubblico europeo a non pochi articoli di navigazione e di 
commercio.—Tutto questo mi è dolo di rilevare sei trat­
talo di Vienan : e nullo, a mio eorto vedere, t i riavengo, 
«she sta «tato di norma generale , inculcala a' sovrani di 
Europa, nel doversi fissure le relazioni politiche tra Mo­
narca e suddi t i ­—E se no» fallo ne'miei concepimenti, 
lui sembra chiaro , che quel trattato lungi di offendere i 
diritti politici delle nazioni; al contrario mostrò di rispet­
tarli, laddove fa mestiere di farne espressa menzione— 
(Che si tolga per un momento l' articolo 104 di tal memo 
l'andò trattalo; e sfido chicchessia a poter opporre il con­
gresso di Vienna, come di resistenza alla vera politica iu­
dipendcnza del reame di Sicilia da quello di Napoli. 

3° Questo sognato ostacolo si fu adunque consistere nello 
articolo 104, teste indicato, che trutta, come sta espresso 
Bello ep tome, dello ristabilimento del Re Ferdinando IV 
p, Napoli.—Tale articolo, di cui si fa tanto grido, leggesi 
iscritto in questi termini precisi =zSaa maestà il re Ferdi­
nando IV è ristabilito tanto per se che per i suoi eredi e 
successori sul trono di Napoli, e riconosciuto dalle Potenze 
pome re del regno d>lle due Sicilie = O r chi mai di rei to 
giudizio e di leali intenzioni può concepire , che si Ila ito 
«iticelo abbia manomessa la costituzione di Sicilia ed ac­
cordato a Ferdinando 1' assoluto potere di annientarla?— 
Ci goda 1' animo, che un sennato scrittore ci abbia preve­
duto in annunziare aj pubblico idee esatte sulla vera in­
telligenza di esso : son desse ben coneepilc ed espresse 
fieli» osservazione in fronte al numero 21 del giornale il 
Cittadino, di cui mi giova di fare ricordo, perchè in ar­
monia perfetta co' miei pen<araenii.—rL' oggetto , la locu­
zione, la disposizione slessa del trascritto articolo, tutto 
concorre nel mostrare indifferenti le parole re del regno 
delle due Simile, da cui si è voluta trarre una conseguenza 
di tanto inestimabile danno a questa isola oppressa : e 1' ar­
gomento vieppiù emergerà nitido e brillante, se si ponga 
1' aiticolo in relazione agli articoli precedenti del trattato 
*d agli atti susseguenti dolio stesso re Ferdinando. 

Già Don è di un'assoluta certezza, che siavisi adoperala 
la parola Regno nelle indicate espressioni; mentre, se pur 
eia vero quanto ci si assicura, non leggesi tal parol i nella 
eopia autentica dello intero trattato, che n' esiste in Parigi 
Jn lingua francese come fu scritto l'originale, soltanto e 
nunciandoyisi Ferdinando — riconosciuto re delle due Si­
fi liei — il ohe, onde sistemare il fatto della locuzione che 
darebbe luogo allo esame, ci menerebbe alla necessità di 
ricorrere al lesto originale depositato a Vienna da poicrsi 
«consultare al bisogno da qualsivoglia Corte di Europa.— 
Si comprende, che, lolla la parola Regno, qualunque im­
portuno dubbio verrebbe a cessare ; perchè da Catto III 
Innanzi» ed anche in lutti i precedenti pei iodi in cui Si­
cilia e Napoli Irovaronsi governate dal Mon irca istesso, il 
(sovrano dell'uno e dell' altro regno intiiolavasi re delle due 
Sicilie i ciocche nulla detrasse mai a' diritti propri della na­
zione Siciliana, alla sua costituzione politica, all' ordine 
pubblico giudiziario ed amministrativo, conservalo sempre 
distinto e diverso da quello di Napoli. 

Ma non si deve far dipendere dalla esistenza o mancanza, 
yte\ testo originale, della parola Regno la esatta intelligenza 
dello articolo in esame ; io voglio supporta costante, come 
/ce la presenta la versione italiana, cui si riferisce l' edillo 
del vecchio re Ferdinando, pubblicatosi nel giorno 8 di 
dicembre !8f 6 —Che perciò, fu precisa intenzione de' Po­
tentati riuniti in Vienna di coinpoine unico nuovo in Eu 
ropa da' due antichi di Sicilia e Napoli , eh' erano stali 
sempre distinti e diversi? —» Ma donde poter desumere 
(Siffatta intenzione?—■> 1/ epitoma dello articolo 10'» ci an­
nunzia in termini univoci e precisi, che 1' oggetto tassativo, 
(Cu) si volle con tale articolo provvedere, era appunto lo 
ristabilimento in Napoli del Re Ferdinando : e di fatti è 
questi annunziato per Ferdinando IV tanto vuol dire come 
re di Napoli; mentre in rapporto a Sicilia era Ferdinan­
do IH.—L/»°nde è chiaro che come re di Sicilia non fu 
pominalo e non intervenne in quel congresso : e non pò 
teva esserlo affatto; perchè la Sicilia non gli era stata tolta 
giammai, niente del Reame di Sicilia perduto avea, e nulla 
perciò pome re di Sicilia poteva reclamare. — La disposi­
tiva poi dello articolo corrisponde puntualmente a tal pre­
cisa intenzione : vi si dichiara, che sua maestà il re Fer­
dinando IV è ristabilito per se e per i suoi eredi e suo­
flessori sul trono di Napoli.—Con questa locuzione era ap­
pieno fornito l'oggetto propostosi da que'potentati: risultava 
phiaramente annunziata la di loro unica e vera intenzione. 
Di Ferdinando I I I , del trono di Sicilia non si fa cenno 
•veruno. Dunque la Sicilia non fece materia di trattato.—E 
pome farne preciso soggetto, se nel congresso non era luogo 
H tenersi, ne si tenne in effetti ragione alcuna di que' regni 
propr} ed avilj, che le potenze contraenti non avevano ces­
sato infli di possedere? — Di ohe importanza è quindi il 
trovarsi soggiunto «allo articolo 104, che Ferdinando, par­
landosi sempre del IV0, è riconosciuto dalle potenze come 
fé del regno 4Me due Sicilie?—* Si annunzia ciò come con­
seguenza immediata della premessa dichiarazione. Laonde 
per esser logico il discorso, e non incorrere nello assurdo 
di contenersi nel conseguente più di quanto nella propo­
rzione di base si racchiudo; è forza 11 concepire, che ri­
UtabilUo in quel trono di Napqli Ferdinando, il quale non 
pvcya perduto mai l'altro reame di Sicilia, ritornava a pos­
sedere nuovamente i due regni, e come re di entrambi era 
poiciò, dalle potenze riconosciuto.—Vero che la parola regno 
era propriamente adattata nel numero del più ad esprimere 
siffatta idea; ma si presta la ragion pubblica il buon senso 
iite§8°. « dedurre di» iw'evidente errore grammaticale la in­

tenzione delle atte potenze europee di riunire Napoli e Si­
cilia, in unico regno.—Ed era questo un argomento da farsi 
dipendere da una parola mal declinata, la quale, se poteva 
dar caoipo all'astuzia forenze di una maliziosa intelligenza, 
non era al certo valevole nel diritto delle genti alla crea­
zione di un regno nuova in Europa coli annientamento to­
tale dell'antichissima monarchia siciliana? 

Giova in proposito rivolgere l'attenzione su taluni pre­
cedenti articoli dello stesso trattato; onde rilevarsi, che, lad­
dove era intenzione di stabilire effettive riunioni, e di ricono­
scere nuovi titoli d'assumersi d'alcuna delle potenze con­
traenti, se ne costituiva il tema di un'apposita solenne di­
chiarazione.—Si legge di fatti in molti di tali articoli a 
corrispondenza l'epitome =? Riunione de' tre nuovi cantoni 
alla Svizzera — Riunione del vescovado di Basilea e della 
c/Uà e territorio di Bienne alla confederazione Elvetica, = 
Riunione delle provinole. Be/giehe allo stato de' Paesi Bassi 
=s Riunione di Genova agli Stali di S. M. il re di Sar. 
degna, — Riunione de' feudi imperiali al regno di S. M. 
Sarda e c — Ed anche si annunziano come decisioni pro­
nunziate di accordo in quel congress.i, ed affari da trattarsi 
e definirsi io una transaziono diplomatica = i titoli da pren 
dersi da S. M­ il re di Prussia = il titolo di Duca di Ge­
nova nuovamenne d'assumersi dal re di Sardegna in aggiun­
zione a' titoli precedenti.—Il che ben convince, che, so 
fosse stato vero intendimento della alte potenze europee 
quel elio si pretende infeiire dalla indicata erronea locu 
zione; non si sarebbe omesso di esprimere nel trattato per 
epitome dello articolo 1(H = Riunione in unico regno delle 
due Sicilie =T 'itolo da prendersi da S. M. il re di Sicilia 
e di Napoli.=E nella dispositiva non si sarebbe tampoco 
tralasciato di dichiarare, che dal momento di quella sup­
posta riunione doveva re Ferdinando dimenticare i titoli 
aviti di IH" di Sicilia e IV0 di Napoli , ed assumere il 
nuovo di Ferdinando I" re del regno delle due Sicilie. — 
Ciò non si fece, né saltò in lesta di farsi in quel congresso; 
e potò non si dee aver l'audacia di sostenere, che sullo 
aPP0So'0 di Ul ,a parola così buttata alla cieca siasi la Si­
cilia cancellata dal rango delle nazioni di Europa. 

Sulla scorta delle sin' ora esposte osservazioni, ponen­
dole in rapporto a tutti gli attentati di seguito commessi 
contro i sacrosanti diritti politici della nazione siciliana , 
non si può più dubitare, che le ultime parole dello arti­
colo, = < : riconosciuto re del regno delle, due Sicilie, siano 
state maliziosamcnle suggerite ed intruse col perfido dise­
gno di farne base e sostegno di tutte le premeditate op 
pressioni.— Senza meno, se pur | a intrusione si fosse av­
verata nel momento di scriversi 1' articolo in parola, non 
si allribuì in quel congresso molta importanza all' espres­
sioni indicate : e si lasciarono dalie alte potenze correre 
in quel trattato coma indifferenti al destino della Europa 
ed a fissare i vicendevoli rapporti degli stati europei, og­
getto principale e forse unico di tutti que' potentati io 
Vienna.—Per altro che interessava alla Russia alla Prussia 
all'Austria, alla Francia a tutte le altre straniere sovranità 
ivi concorrenti, se i due reami di Sicilia e di Napoli, ambi 
governati dal monarca istesso, fossero nel trattato espressi 
con la locuzione esatta de'rcgwi',0 pur con quella imperfetta 
ed erronea di regno?—Né i plenipotenziari,i più esperii in 
diplomazia, occupati di affari del più alto interesse , po­
tevano aver premura di penetrare ne' diabolici occulti di­
segni del furbo ministro napolitano, fermo nel condurre a 
(ine il malvagio proponimento di rialzare il potere asso­
luto di re Ferdinando sulla Sicilia, e di trattarla come la 
preda di un despota conquistatore. 

L'unico, che avrebbe potuto travedere l'infernale divisa 
mento, sarebbe stalo il plenipotenziario Inglese nello im­
pegno di garentire la nostra Cosliluzione politica , rifor 
mata del 1812 sotto la protezione della Gran Brettagna. 
— Ma le circostanze, favorevoli per Sicilia, erano del tutto 
cangiate : e molti incidenti erano concorsi a non potere 
aver avuto noi un deciso ed aperto protettore in quel con­
gresso. — Chi fu Ira i siciliani contemporaneo al cangia­
mento politico avvenuto in Sicilia nel 1812 , rammen­
terà sempre con dolore il parlito, insorto nel parlamento 
convocatosi nell'anno appresso colle nuove forme costilu­
zionali, di opposizione ingralissima al partito ministeriale, 
mercè i di cui generosi sforzi aveva la Sicilia riacquistalo 
i suoi nazionali diritti.— Quel detestabile partito, cono­
sciuto sotto nome di gallo­maniaci ed anli cronici, concepì 
e recò ad effetto il perfido intento di deprimere nella opi 
oione della maggioranza delle due Camere di|l Parlamento 
la influenza che vi avevano spiegato que' benemeriti citta­
dini, i quali a prezzo della di loro libertà avevano fatto 
rinascere la patria a novella vita I principi di lielmonte 
e Castelnuovo riuunziarono al ministero: né al lor convenne 
più di prender parte ne' pubblici affari. Il di costoro esem­
pio fu seguito immantinente da tutti gli altri, i quali al­
l' ombra della protezione della gran Brettagna si erano ar­
rollali sotto il vessillo dulia indipendenza Siciliana. Restò 
allora libero il campo al parlito di opposizione.—Lieli 
i gallo­maniaci di un trionfo , che pronosticava la rovina 
inevitabile della nostra politica libertà , ebbero sin anco 
la viltà dì far causa comune col despota oppressore, con 
quel despota appunto il quale aveva colla più nera ingra­
titudine infranto le più antiche leggi fondamentali della 
costituita nazione siciliana : e non ebbero tampoco, ritegno 
di rivolgere ad oltraggio e positivo insulto degli agenti 
diplomatici inglesi quella medesima libertà di parlare, che 
ottonula si era colla di loro ellicace mediazione.—Ricordo 
tuttora, e ricorderò sempre con orrore, di aver veduto il 
capo euergumeuo, eccitatore di un partito sì fatale alla Si­
cilia, correr, dietro al cocchio del vecchio re Ferdinuudo, 

quando nel 1813, comparso improvvisamente di ritorno dal 
sito reale della Ficozza in questa capitale, tentò di ripren­
dere le redini del Governo e di conculcare la stessa costi­
tuzione con tanto senno rfformata ; gridando ad altissima 
voce viva il re, ed imprecando il nome di lord Benlick, 
e della stessa sua eccelsa nazione. 

Questo scisma in quel primo parlamento, che doveva 
compire la grand' opera con sì felici auspici intrapresa del­
l'anno precedente , ruppe l'accordo tanto indispensabile 
a condurre a lieto e sollecito fine ogni politica rivoluzione: 
rese oscillanti le pubbliche opinioni : diminuì la fiducia 
che aveva riposto la nazione ne' suoi rappresentanti ; ri­
tardò la consolidazione dello spirito pubblico : arrestò il 
progresso dello popolazioni di Sicilia in quella unità ed 
energia di carattere che tanto è indispensabile al sostegno 
de' nazionali diritti.—Infelicissime poi ne furono le con­
seguenze —Il parlamento, vagando in frivolissime ed inu­
tili discussioni, lasciò di occuparsi di quelli oggetti che 
reclamava il pubblico interesse : indecisa restò 1' abolizione 
de' fedecomiiiessi e di tulli quo' vincoli, che inceppavano 
la proprietà : non si provvide allu organizzazione dell 'or­
dine giudiziario con mia forma permanente e definitiva : 
tanti altri argomenti di pari importanza rimasero dimen­
ticali; mentre ne sorgeva la necessità , onde vieppiù ras­
sodarsi quella liformata costituzione , che aveva posto il 
suggello agli antichissimi innegabili diritti politici della 
nazione Siciliana. 

Ma la conseguenza più fatale, che derivò dalla eccitata 
disunione , fu precisamente , di non trovarci più noi in 
grado di opporre quel diritto di resistenza alla oppressione, 
eh' era stalo sanzionato come legge sacrosanta di scudo 
alla siciliana libcilà —I capi sciagurati dal partilo frene­
tico di opposizione, divenuti ligi al volere del Monarca, 
nella speranza degli ambiti posti ed onori, non potevano 
opporsi a tentativi della usurpazione del potere : e quei 
all'opposto, che avevano tanto operato per liberare la pa­
tria dall' umiliante servaggio , abbandonali da' ciechi pro­
seliti di quello infedele partito , marnarono , non già di 
di cuore, ma di forza onde far fronte a' novelli attentati 
contro le stesse leggi, di recente giurale 

Tanta discordia , accesa tra noi , conlribuitn avea non 
poco ad alienare la protezione della gran Brettagna dai 
nostri politici interessi. — Per altro, a colmo di nostra sven­
tura, era cangiata la posizione dilla Inghilterra in rapporto 
a Sicilia col.a caduta di Napoleone.—Tulio servì di pre­
testo nel parlamento di Londra per farsi ostinata opposi­
zione a lord Bentink; il quale, non ostante Y ingrato trat­
tamento de' gallo­maniaci, qui riportalo negli ultimi tempi 
di sua dimora in Palermo, non si era distolto dallo impe­
gno di mantenere sotto la protezione della gran Brettagna 
la Costituzione sanzionata in Sicilia nel 1812 colla di lui 
mediazione.—Vani però erano riusciti i di lui sforzi; perchè 
la maggioranza aderì al voto contrario di lord Calstereagh, 
ministro allora che reggeva le cose pubbliche in Inghilterra, 
il quale, per sollecitazione di A­Court nuovo plenipoten­
ziaiio presso la Corte di re Ferdinando, inclinava nel fa­
vorire i disegni del Ministero napolitano; lasciandosi sin 
anco sfuggire da bocca, che Sicilia non aveia goduto di 
una propria costituzione nell' epoche anteriori : bestemmia, 
che fu repressa con pungcnlissimi delti in una stampa pub­
blicata in Francia dal vero liberale cittadino Giovanni 
D Aaccto. 

Si comprende adesso il perchè non ebbe la Sicilia un 
protettore nel congresso di Vienna a tutela dell' ordine po­
litico del 1812—Il Ministro Inglese si limitò ad un pro­
fondo silenzio.—Ma se non fece riconoscere espressamente 
dalle Potenze la costituzione politica sanzionata io Sicilia 
nel 1812; se non ne fermò l'argomento di un apposito 
articolo nel nuovo diritto pubblico di Europa; per decoro 
però della sua Nazione che 1' aveva provocata e protetta, 
non permise di esprimersi nel trattato vcrun potere del re 
Ferdinando di violarla e distrurla.—Il Congresso di Vienna 
adunque si mantenne neutrale in rappoito alla nostra Co­
stituzione : e si risolve in una pretta insania quello osta­
colo, che si spaccia di opporre a! voto unico e fermo della 
nazione Siciliana , che la reclama oggidì come un diritto 
suo proprio, nou più dipendente dal volere del re. 

Questo vero rifulgerà più brillante per poco che si ri­
fletta su quelle medesime operazioni, che di seguito alle 
intruse espressioni dello articolo 104 del trattato di Vienna, 
e sullo appoggio di esse, tentarono a danno della Sicilia, 
i due congiurati ministri napolitani, Medici e Tommasi.— 
Disgraziatamente per noi queste due furie infernali non 
mancarono di talenti atlivita coraggio e fermezza per po­
tere riuscire no' di loro intenti : eppure conobbero colla 
di loro furba politica di non essere ancora quello il mo­
mento di attentare apertamente, in faccia alla Europa in­
tera, a'diritti politici della nazione Siciliana.—Coli'editto 
del giorno 8 dicembre IS I l i , invocandosi il trattato di 
Vienna, fecero assumere al vecchio re Ferdinando il nuovo 
titolo di Ferdinando Ire del regno delle due Sicilie : e 1' im­
becille e sconsigliato Monarca vi si prestò , scrivendo e 
pubblicando 1' editto, senza penetrare nel reo disegno di 
que'perfidi consiglieri, i quali, nello impegno di cancel­
lare la Sicilia dal rango delle nazioni e di aprirsi la via 
a dislrurne indireltamenle la politica consistenza, nulla cu­
ravano di cimentare in tal modo la legittimità del suo 
trono.—Che divenne in realtà Ferdinando Rorbone da lai 
momento innanzi, se non un mero usurpatore di un no­
vello reame? Egli nou poteva più vantare su Napoli e Si­
cilia il diritto di successione stabilito da Carlo suo geni­
tore; perchè col nuovo tilolo vi aveva apeitamento rinun­

JziatQ : egli con poteva allegare veruu diritto di conquistai 
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perchè nulla gli era occorso di conquistiro, e niente Con­
quistato aveva di fatti : egli non poleva fondarsi nel con­
senso univoco delle due nazioni; perchè la Sicilia non ces­
sava di annunziarne iti ogni circostanza ed in qualsivoglia 
modo il fermo di lei dissonso : egli finalmente non p iteva 
lealmente recare per base del nuovo titolo il congresso di 
Vienna; perchè non gli era stato effettivamente attribuito 
da que' Potentati, e risolveasi in una positiva frode fatta 
al trottato invocato in appoggio di quello infernale editto. 
— Mancando cosi ogni ragion politica , con cui si adom­
brano da' Re i titoli di legittima sovranità su i popoli u 
loro soggetti; risultava evidente, che Ferdinando omottondo 
coli'editto i titoli legittimi di cui era stato in possedi­
mento per un titolo novello annunziava una pretta usurpi 
zione; e che in sostegno non altro recar polca se non la 
forza : la quale, una volta che era vinta da quella del po­
polo, facea colla sua caduta crollare sin dulia sua illegit­
tima baso quel trono, di cui era slato l'unico appoggio. 

Ma se Ferdinando non si accorse del cimento , in cui 
1' esponeva un passo così imprudente; que' ministri di a verno 
però non ne perdevano di mira le perigliose conseguenze, 
nò Irasandavano i sospetti, ohe poteansi destare intorno a 
Sicilia nelle corti di Europa.— Più di ogni altro era a 
loro di ombra la presenza in Napoli di A' Court plenipo­
tenziario Inglese : il quale tuttoché inclinato a second ire 
in pirte le vedute di quel ministero, e procuralo avesse 
in di lor pro il favore di lord Calstereagh; pure non po­
teva soffrire in silenzio un'aperta conculcazione de'nostri 
politici diritti.—Indi por blandirne i timori, e distogliere 
il concepimento della secreta trama ordita con quel primo 
editto, conobbero di loro interesse il mostrare, che da loro 
si rispettavano le franchigge della Sicilia, e non intenie­
vasi di manomettere ne' punti essenziali la di lei Costitu­
z ione .= Sotto questa veduta in effetti fu pubblicata nel 
giorno 11 dello stesso dicembre la famosa legge reale : 
la quale nell' atto , che violava la coslitiuionc nella sua 
principale base concernente l'esercizio del potere legisla­
tivo , arrogandoselo il Monarca di suo arbitrio assoluto, 
faceva mostra di considerare la Sicilia come Regno distinto 
da Napoli ; dando a sperare 1' alternativa della residenza 
del re tra Napoli e Palermo; statuendo un ordine giudi­
ziario in Sicilia indipendente del tutto da quello di Na­
poli; riconoscendo e riconfermando il privilegio de' Sici­
liani di dover in Sicilia esclusivamente occupare le caiiche 
giudiziarie ed amministrative; e quel che più minia all' og­
getto, dichiarando nello articolo 10 di conservarsi la ren­
dita pubblica della Sicilia nella somma fissata per suo patri­
monio attivo dal Parlamento dell' anno 1813; e di non pò 
tersi imporre quantità maggiore in ogni tempo avvenire 
senza il consenso del Parlamento. 

Vero, che illusoria riuscirono queste promesse; e che, 
scagliatosi con quel fatale editto il guanto di guerra a' di­l 
ritti politici della nazione siciliana, vennero di seguilo per 
la via di fatto conculcate le nostre franchigie, soppresse 
le nostre più gelose prerogative ; ma non può negarsi al 
tempo stesso, che con la cennata legge reale si riconobbe 
vigente l'autorità di un Parlamento in Sicilia, che se ne 
dichiarò al bisogno indispensabile la circostanza di nuo­
vamente convocarlo ; che non si ebbe il coraggio di to­
gliere apertamente alla Sicilia la costituzione del 1812.— 
E tutto ciò, per essere avvenuto dopo soscrilto, dopo ra­
tificalo il trattato di Vienna, fa luminosa prova gli slessi 
ministri napolitani esser convinti di non potersi invocare 
quel congresso di potentati in appoggio dello premeditate 
usurpazioni.— Onde a conchiudcre, che concorra eziandio 
a conferma della nostra tesi la implicita confessione di co­
loro, i quali disegnarono i primi la infernale tela di tutte 
le nostre sventure. 

STEFANO BONELU 
(sarà continuato) 

F R A N C I A . 

Avvenimenti di Parigi 
Ecco P atto di accusa depositato il 22 febhraro sul bu­

re della camera de'doputati dal sig. Odilon Barrot coforme­
mente all' impegno preso nella riunione eh' ebbe luogo il dì 
precedente. 

Noi proponiamo di porre il Ministero sotto accusa come 
colpevole: 

1° Di aver tradito al di fuori 1' onore e gì' interessi 
della Francia. 

2° Di aver falsalo i principi della costituzione; vio­
lalo le guarentigie della libertà; ed attentalo a' diritti dei 
ciltadini 

3° D' avere con una corruzione sistematica tentato di 
sostituire alla libera espressione della opinione pubblica 
i calcoli dell' interesse privato, e di pervenire così il go­
verno rappresentativo. 

4° Di aver fatto traffico con un interesse ministeriale 
delle pubbliche funzioni come di tutti gli altri privilegi del 
potere. 

5° Di avere nello stesso interesse rovinato le finanze 
dello stato e compromesso per tal modo la forza e la gran­
dezza nazionale. 

6" Di aver violentemente spoglialo i cittadini di un 
drillo inerente ad ogni libera costituzione, ed il cui eser­
cizio era stato lor garentito dalla legge e da' precedenti. 

7° Di avere infine con una politica apertamente con­
tro­rivoluiioaaiia rimesso io questione tutte le conquiste 

delle nostre due rivoluzioni, e gettato nel paese una pro­
fonda perturbazione. 

Cinquantatrè deputati hanno soscrilto questo documento, 
fra' quali OJilon Barrot, Duvergier Dehauraunc ec. La 
Patrie aggiunge che molte altre firmo si aggiungeranno a 
questo atto di accusa. 

Pubblicato questo manifesto il popolo tumultuava; il 
giorno 23 grossi attruppamenti corsero le vie di Parigi 
cantando la Marsigliese e gridando « abbasso Guizot » 

Tutto il mattino del 24 l'insurrezione occupò i quartieri 
Saint­Denis, Saint­Martin del Tempio. 

Alcuni colpi si spararono dagli insorti contro la guardia 
municipale e contro la truppa nella via del tempio. 

Tutti gli omnibus , e le earowie che passarono in via 
Saint Denis, dalle 11 del mattino alle 2 furono arrestati 
ed impiegati a far barriere in via della Fulelitd, ed in viaiVca­
ve­Sainl­.lcan. Ve no erano persino tre sovraposte in via 
della Fidelità , di cui fu in parto levalo il selcialo. I 
legnami da costruzione tolti da un fabbricato che sfavasi 
ivi presso elevato, servirono allo stesso fine. 

Si stava intanto alle prese duramente in via Bourg­V Ab 
be e sulla piazza del Cairo Una barriera si era costrutta 
quivi e nella via Grenélnt, dove la truppa ebbe la peggio. 
Si tentò d' appiccare il fuoco alla prigione San Lazzaro, 
Dopo aver disarmato la guardia di questa prigione, di cui 
gli insorti aveano già occupato uno do'cortili interni. Re­
spinti si recarono in via Saint­Martin, dove ebbero luogo 
gravi conflitti. 

Un' altra massa di insorti elevava una barriera al pas­
saggio del Saumon, via Monlorgneil, levando il selciato , 
e tirando sui soldati. Ivi In mischia durò due ore, e molti 
furono i morii ed i feriti dull' una e dall' altra parte. 

Nella via di Clery un capo ballagliene del 34 fu uc­
ciso e feriti molti offìziali e snidali. 

Nel quartiere del Marais, via Veille dutcmple, dell' Eu­
schadée e via Ncuve­Saint­Francois durò la fucilata da un' 
ora alle tre fra la truppa e gli insorti, nò cessò che per 
una scarica di artiglieria fatta dalla truppa verso le ore tre. 
dalle 7 alle 8 di sera una massa sboccata della via Saint 
Denis irruppe nella piazza del castelletto gridando alla 
prefettura! alla prefettura}. Gli insorti gettaronsi allora verso 
il ponte del Cambio : ma ne furono respinti dalla truppa 
che giunse a disperderli. 

Una mischia non preveduta s' accese verso le ore 9 di 
sera davanti il palozzo del ministero degli affari esteri : Le 
conseguenze furono terribili. 

La Pi esse contiene il seguente riassunto. 
Il governo attuale è il governo repubblicano, e la na­

zione sarà chiamata immediatamente a giustificare col suo 
voto la risoluzione del governo provvisorio e del popolo 
di Parigi. 

E proibito alla camera de' Pari di riunirsi. 
Un' assemblea nazionale sarà convocata tostochè il go­

verno avrà regolato le misure d'ordine e di polizia neces­
sarie per il voto di tutti i cittadini. 

L'unità dell'annata e del popolo è dichiarata. 
Ventiquattro battoglioni della guardia Nazionale mobile 

reclutati in Parigi, s'iscrive nelle dodici Maires del cir­
condario , ove si trova il domicilio di ciascun cittadino. 

Arresto e punizione di tutti i disertori 
Il nemico è ancora alle nostre porle. Tutti i mezzi di 

resistenza ci son necessari. Invito in nome della patria e 
della repubblica a non tirare alcun colpo di fucile, a non 
fare alcuna manifestazione inutile , e a conservare la pol­
vere , senza la quale non potrebbe difendersi la gran ri­
voluzione ch'è stala compiuta. I figli de' feriti sono adot­
tati dalla patria. 

1 detenuti politici sono messi immediatamente in libertà. 
Le fortezze di Vincennes e del MonteVaterien sono prese. 
I pegni del Monte di Pietà della somma inferiore a 10 

franchi sono resi a' proprietari. 
Le guardie nazionali disciolte da' precedenti governi, 

sono riorganizzate di dritto. 
■Si legge nella democratic paciflque. 
L'armata intera aderisce al governo provvisorio. 
L'ammiraglio Baudin è nominato comandante della squa 

dra di Tolone. 
II governo provvisorio ha a sua disposizione 200 milioni 

depositali alla banca. 
La Corte di cassazione ha pronunziato la prima sen­

tenza in nome del popolo francese. 
L' amministrazione della strada ferrata del Nord si è 

messa a disposizione del governo provvisorio pel trasporto 
gratuito delle provvisioni e de' viveri necessari alla ca­
pitale. 

II governo provvisorio ha deciso che si occuperà per 
urgenza dell'organizzazione del lavoro. 

La rivoluzione del 18A8 non può a meno di produrre 
una grande impressione in tutta Europa. Corre voce che 
le duo nazioni vicine a Parigi abbiano anch' esse operato 
la loro rivoluzione. Si afferma che Leopoldo del Belgio 
abbia abdicato, e ehe a Bruxelles siasi proclamata la re­
publica La voce che Londra sia in piena rivoluzione prende 
consistenza. I ministri provvisori sono al loro poslo. Il 
servizio si fa regolarmente. 

Ci si assicura, ehe la proclamazione della republics è 
stata accolla in Francia con generale entusiasmo; in Bastia 
l'entusiasmo giunge al furore: ma in questa città, come al­
trove, lordine pubblico è stalo pcrfeltamente conservato 
Tutti in Francia si stringono attorno al governo per dargli 
lorza, affriche possa organizzarsi , ed assumere altitudine 
forte e dignitosa, in modo elio tulli gli elementi di di­
sordine restino annullali. 

7 
Un Commissario .repubblicano era giunto a Marsiglia 

e salito sopra una tavola colla bandiera repubblicana, cioè 
col russo all'asta, avea proclamalo la repubblica in raezzo 
alla folla plaudente. A Lione è stata proclamata pubbli­
camente dal balcone dall'Hotel de­Ville dal sig. Boullier, 
consigliere municipale. E il grido: Viva la Repubblica, ha 
rimbombato per la piazza stivata di popolo. 

Notizie del mattino Parigi 90 feliliraro. 
La guardia Nazionale dei subborghi occupa oggi tutti i 

forti slaccali dove si trovano rinchiuse tutte le truppe di­
sormate. 

La duchessa d'Orleans, dopo lasciata la Camera dei De­
putati si rifuggiò dapprima al palazzo degli Invalidi,partì 
poscia coi figli pel Castello d'Eli. 

Questa mattina un assembramento di 300 o 400, indi­
vidui si recò sulla piazza del Palais Royal gridando viva 
Enrigo V. Ei fu immediatamente disperso senza effusione 
di sangue. 

Qualche individuo fu arrestato: una dimostrazione dello 
stesso genere ebbe luogo a Mont­marlre. 

S' arrestarono alcuni individui portatori di proclami in 
favor del duca di Bordeaux. 

Il giornale la Caricature ha incominciato a riapparire. E 
pure uscito un nuovo giornale col titolo la Rcpublique 
Francaise. 

S'è fallo sta notte qualche tentativo p i ' ispezzare i torchi 
del Monitcur Universel. 

Ma si fe riuscito ad assennare il popolo,e il Monetcur è 
comparso con un titolo addizionale Journal afiieiel della 
republique Francais. 

L'union monarquiquo ha tralciata la seconda parte del 
suo titolo, e si chiama semplicemente l'Union. 

Si sa che s'è già risoluto che la scadenza dol 22 feb­
braio sarà riportata sino al 10 marzo. 

Ma si crede generalmente che questa dilazione non ba­
sterà e che ne verrà concessa una seconda di altri dieci 
giorni;s'b pure sparsa la voce che la banca di Francia pro­
rogherebbe ad otto giorni qualunque rimborso dei suoi bi­
glietti. 

I banchieri riunitisi presso il sig. Gouin hanno deciso 
che pagherebbero la loro acceitazione. 

Ma che accetterebbero la dilazione di dieci giorni pei 
valori provenienti dalle Provincie. 

S'annunzia che il Governo provvisorio ha invitato l'Ar­
civescovo di Parigi ed il Clero a celebrare uffizi religiosi 
in commemorazione della rivoluzione di febhraro. 

L'Impartial di Rouen in daia 25 febbraro annunzia che 
la Duchessa d'Orleans e i due suoi figli sono prigionieri. 

II castello di Newilly di proprietà della famiglia dOr­
leans è stato saccheggiato ed incendiato come il Palais 
Royal. 

Ma in generale non si notò ladroneccio di cose preziose. 
Si è formalo un battaglione di Polacchi. 

' Quattro cannoni sono appostati continuamente sulla via 
deWHotel de Ville. 

(Opinione) 
La statua equestre del Duca d'Orleans 1' Ourre e stata 

precipitata dal piedestallo per furia di popolo. 
A due ore un uragano spaventevole regna su Parigi: il 

vento, la tempesta, la pioggia, ed il tuono rendono im­

possibile ogni uscita per la strade. 
Siamo assicurali che l'ambasciatore di Sardegna, venne 

arrestato giovedì seia alla Barriera da Maire mentre la­

sciava Parigi; alcune carte che si portava in carrozza e che 
parevano di natura sospetta indussero i ciltadini ad impe­

dire la sua partenza. 

Gazzette de JFrance 
Vincennes e i forti si sono arresi senza combattimento: 

l'esercito inlero aderisce al governo provvisorio 
Si dà per certo che Londra è in piena rivoluzione. 

(Democratic pacifique) 

MI Corriere di Marsiglia contiene 
queste osservazioni. 

Nel 1830 la caduta di Carlo X fu preceduta di poco 
dalla caduta del Bey d'Algeri, e dicevasi allora che quelle 
grandi rovine si consolavano insieme. 

Nel 1848 la caduta Abd­el­Kader precedette immediata­

mente quella di Luigi Filippo. 
Il signor di Lamartine ha composto un'ode sulla rivo­

luzione del 24 febbraro; non si sa ancora qual maestro vi 
adatterà la musica. 

Il 23 alla sera la folla conobbe Alessandro Dumas che 
passava su i bastioni, fu ciicondalo dalla popolazione che 
gridava: Viva Alessandro Dumas! Viva l'aulore dei Giron­
dini! Quindi s'intuonò il cauto Morir per la patria. Ales­
sandro Dumas rivoltosi al popolo disse : sì, amici miei, 
sono l'autore del dramma dei Girondini; ma permettetemi 
che vada a comporvene un altro. 

Il Ministro della Republica degli Stati Uniti) è venuto 
s\\'Hotel de Ville a riconoscerò la repubblica francese. 

Si legge nel giornale di Bebbats. 
Il signor Rolcshild ha inviato alla Mairie di Parigi 50 

mila fianchi pei feriti ed ha fatto sapere al governo prov­

visorio che egli continuerà nei suoi impegni con lo stato 
per l'ultimo impronto. 
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Tutti i generali dell'ormala di tenta, e dì mare hanno 

riconosciuto il novello governo repubbenno. 
Questa mattina l 'effettivo della guardia Nazionale che 

non sorpassava <i0 mila uomini durante gli ultimi tempi 
del governo decaduto oltrepassava di già il num di 1 ,30 ,000 . 

Questa nolle i dclentili nella prigione della Roquet sono 
cinsi , ma si è potuto lipienderli e restituirli alle piigioni 

11 banco di Fi ancia ha pagato oggi più di set milioni 
in biglietti . 

Parigi questa sera è veramente bella illuminata con bic­
chieri a mille colori, all'oliata in ogni modo da un popolo 
ebbro di gioia, i boulcvttitt soprattutto olii 'unno uno spet­
tacolo magico, l'inno de Girondini, il canto della maisi-
gliesa risnonavano d ogni p i r to . Chi non ha veduto Pa-
ìigi questa s e r a ; Pai igi pieno d ' o n l i n e d ' a i m o n i a , e di 
nwes à in mezzo d d sublime disunirne delle banicnle , 
non ima inai idea delle grandi bellezze della soviamia del 
popolo. 

B U f i G I O — B R U S K I d L l f i g 

I l giorno l ' i (ebbiaio ebbe luogo ut questa Città una 
r iunirne pei u M i . m o 1 alleanvti com liiusa liu il Illividivo 
siimi lliisso <d il pitnii l l i .s inio l ' o a e i o M p t e s ' i o p u t t 
tutti gli etnig alt ptil.n chi qui p tesenl i , u l il sig li k i -
nine Musso, vi piomiHzto un discoiso a p p l a u d i s s i m o ; altr1 

ne dissero i sig^. L e e w d Zetewehi, Koidoslrewskc e Ki 
ni insko. 

Atti della repubblica 
Riceviamo da Marsiglia novelle del 1 marzo. L'ordine si ri­

stabilisco in Parigi; lutlc lo noli/io elio ci pervengono testifi 
cano che la calma è da per lutto. In Marsiglia si rassicurano 
i popoli e si cliiudu altamente I' ordino e la calma nelle grandi 
riforme politiche; i popoli non possono tincero che sapendo 
fare uso del potere che essi dimandano 

(Estiatlo dal Ma utoie di sabato 'J6 febbraio 48 Ì8) 

Repubblica francese 
Proclama del governo provvisorio ai cittadini di Parigi. 
Cittadini ili l 'arici I emozione che agita la r a d u l e compro­

metterebbe, non solo h vittori i , mi la prosperila «lei po­
polo. Essa ritarderebbe il beneficio dello lo.iquisle falle in 
questi due giorni immortil i . 

Questa emozione si calmerà in poco tempo poiché essa non 
ha più causa reale nei falli. Il governo rovesciato il 22, ha 
preso Ja fuga; l 'annata ritorna da momento in momento di 
suoi doveri verso il popolo ed alla sua gloria. La circolazione 
sospesa per le barricale si listabilisco con prudenzi. Ma r i ­
pidamente le sostanze sono assicurale; i fabbricanti j l i pane 
che li.m parlato con noi son provisto di farine por 35 giorni 
1 generali ci danno le piò spontanee e complete adesioni. 

Una sola cosa ritardi il senlimeulo della sicurezza pubblica; 
è 1 agitazione del popolo die mauri di lavoro, e la differenza 
mal fondala, clic fa chiudere le botteghe ed arresta la circo­
lazione. 

Domani 1' agitazione irrequieta d'una parte sofferente della 
popolazione si calmerà per l'impressione de'lavori, che presto 
si riprendono e delle rcelulazioiu pagale,che il governo prov-
visou'o ha decrelato oggi slesso. 

Non sono più delle settimane che noi chiediamo alla capi­
tale ed al popolo pir riorginizzare un potere popolare e ri 
trovar la calma che mena il lavoro duo giorni ancora e la 
pubblica quicle sarà ristabilita Due giorni ancora « la liberta 
siederà vigorosa: due giorni ancora ed il popolo avrà il suo 
governo. 

9& febbraro sera 
I membri del governo provvisorio della repubblica Duport 

Do 1 Eure F . Arngo, L'Amaitine 1 Ediu-ltolliu, Marie avvo­
cato, Garnier Pages, Lovis Blanco, Arm. Marras .F. Flocon, 
Aiibei t opcrajo, 

All' armata 
GENERALI: r j F n m u ESONDATI. 

II potere pei suoi attentali contro la libertà ed il popo'o 
di Parigi por la sua vittoria hanno apportato la caduta del 
governo al qu de avevate dito giuramento: una filale e llisione 
ha insanguinata la c ip iu lc , il sangue della guerra civile ù 
quello che più ripugna ai franccsi.it popolo dimenili* tutto, 
stringendo h mano dei suoi che cingono la spada della Francia. 

Un governo provvisorio è stato creato, esso è uscito dalli 
impeiiosa necessità di preservare la capitale, di rislibilire 
l 'ordine, u di preparare la isliluzimo alla Francia. 

Voi saluterete, e non ne nubiani vermi dubbio, questo ves­
sillo della patria rimesso nelle mani dello stesso potere che 
il primo lo avea inalberato. Voi sentirete che lo nuovo e fotti 
istituzioni popolali, che andranno ad emularsi dati ì assemblea 
nazionale aprono all' armata una carnei a di devozione e di 
servizi!, clic la nazione Ubera saprà valutare e ricompensare 
meglio ilei re. 

Bisogna ristabilire l'unità dell' armata del popolo per un 
momento alterata. 

Giurale amore al popolo ove sono i vostri p idr i , e i vo­
t i l i fratelli, giurate fedeltà alle sue novelle istituzioni e tutto 
sarà dimenticato meno il vostro coriggio e la vostra itisup-
plnw: la liberta non vi chieileià altri sdgiifizì che quelli di 
cui dovete cw,er conienti e gloriarvene coi vostii nemici. 

(Filmati imembit <hl governo piovnsoi io dUla it-piibbUca fianca:) 

MenubUca francese 
11 governo provvisorio della rcpubhcj francese informalo 

che alcuni mili t i l i sono disertali e rimesse le loro a r m i , da 
gli ordini più severi nei diparlimenli allineile i militaii che 
abbandonano ì loio corpi siano arrestati e puniti col vigore 
della logge. 

Giammai il paese sentì più bisogno della sua armata per assi­
curale la sua indipendenza al di luori e la libeiU al diden­

tro, fi gorerno provvisorio prima di faro appello alla legge Io 
fa al patriottismo dell'armata. 

Meunbtica francese 
li governo provvisorio decreta le Tiiillerie servirauno d'ora 

in avanti por l'asilo agli invalidi del lavoro. 

MiepHÙllca francese 
{ \tli dU governo provvisorio della repuhtica francete). 

Il governo provvisorio della republica dispone. 
Il gcnarnle Subervie è nominalo ministro della guerra. 
ti generalo Bedeau è nominato comandante della prima di­

visione militale. 
Il sig. Etienne Arago è nominalo commissario del governo 

provvidi io per la direziono generile delle posle. 
Il sig-. Gurnard e nominato rapo dello stato maggiore ge­

n e r a i della guardi i mzioonle di Parigi 
Il sig. Ducile/; e nominalo aggiunto al Maire di Parigi. 
Il sig Reeurt, aggiunto di Maire di Parigi, e delegato del 

Maire di l 'augi presso la prefettura. 
Il generale Duvhier e incaricato dell organizzazione della 

gii iidin nazionale mobile , dell i quale è no iiinato lomind inlc 
gonfiale. 

ttoHjie itatimte 

«r APOidi 
Vi si è pubblicità la leggo ili elettorato, e il censo si è stabi­

lito a ducati 21 per gli (littori, a 2'tO por gli olrgibili. Il mitnstno 
lu avuto delle mudilicmorii, e dell* riforme, ma nell'insieme e re 
siilo <pul era. Il gmrn disino hi eomim iato ad usare della liberta, 
e a fare dei reclami, ma 1 opinione pubblica non e ben [ondala. 

S T A T I POUTTIFICJ 

In questi si iti ov ciano sempre \enuli a rompere tutti i progetti 
di nazionalità itali un, die si feteio di molli setoli, ora die vili* 
gna l'io l \ non si p nsj, e noi si l iavaJw, die per alìcuztrla e 
puntellarla siiupte pm A questo s< opo nel)' <ii)iiuan/<i generale )<i 
consulta di stilo Instali blu ehe di libi ititi odorai il sistemi inoiio-
I . » . . . .1. I ) . . . . . .„ . . , . . . . . . . . . . . . . . .II,. . 1 . . . .....\ ..... I i . il.it, ►.,,. ..... . . . . . . 

„. „.. su» mo fin­ itiDin intiodiirsi il sistemi inon 
tario di Piumoni', come lineilo che può pm delimitilo e 
mime a Untigli stali d Italia , hi M i " 1 " 1 " ''' "" <.<>ia« 
, t . i . . . . . . . . . . a... •'. . ,i... CÌI\ r « . . . . i , 

'SS 10 C1­i j u r u u i . iir | ,nu ['il* • "biniti ini; L­.a i v ^ i , ­

v, u ...... R., u.u., w JUliJ , hi u n i into di un soldo il valine 
del pretto dei j , o dei 20 franchi, ed lu fitta l'abolizione della . . _ . j , . . . . . . . . u „.. 

privativa dello il ligenze. 

TOSCANA 
Il 2) febbraro si dava come certo lo scioglimento del ministero 

e dicoasi che sanasi formato—Interno mari hose Hulolfi — Finanze 
confound di Ualdasseroni—grazia u giustizia Maiziiedn—culto e 
pubblica istruzione Montanelli—gueriaConte Collogn) — Allan ostcri 
Dot. Neil dei principi Colami—VI secictanato geneule del const 
giro avvocato Galeotti. Questa formazione di ministero od caso , 
elio siasi avverala contiene in so e le simpatie di tutta Toscana, e 
le giadaztoni tutte del paitito liberale. 

S T A T I £ A R H I 

Da Cagliai! in Genova, fumiti all na popolare elio li cacciava, ar­
rivarono al pi ino marzo i gì suiti sul vapore Melfitano. I genovesi 
li solliuono pei duo giorni, ina vedendo elio non si allontanavano, 
in gmn folla si beerò alla casa della società , ruppeio ì vetri allo 
fìnestic, tentiiotio abbatter» la poila, e di la non paituono se non 
quando il governitele li assicurò, che per I indomani sanano cn­
tiati nel convento di già vuotato. VII albi d I i feb. quello In invasa, 
0 non vi lu i invernila alcuno , ma su orna eia gian tumulto, ola 
tiuppi ora sp­sai un ciltail no In Tento l'gger monto alla testa da 
un uf))/ia!e. Fu giandu la e a­qwiazion • 11 governatore promise 
soddislazione subito che si sana appunto bene il fatto , e poi la 
voce corsa, che ì gesuiti sgombrati la loio casa esistevano ancora 
in citta , volle il popolo si elidesse uni io omissione di liberi , o 
benveduti individui, la quale, andò aveilu quelli i ac ulti a bordo 
ili una fregiti d Ilo stilo, e si occupò di lirh pai tuo su qualche 
vapore. Sgelasi ilio ali esempio s'ab'i ano a inno veni lutti gli alili 
popoli d Italia, e (ho In. post loia società s'abbia a rincacciare nel 
1 interno doiul dia e soitita. 

Siali Xiombardle Veneziani 
Una notifnazione dui 22 febb. attiva nel regno Lombardo Ve­

neto uni nonna di pioeedura abbieviativa pubblicata a 2't novem­
bre 18W megli» uni sovrana di tei Mutazione, che ne stabilisce ì 
casi, e un alti i n itilu aziono li qiiile alluga sniisutatamento i po­
len della polizia —La soldatesca dina sfienata , e provocatrice, gli 
allestì i otitiii n ì no, nuovi profughi ogni giorno tipaiano per lo va­
no città degli btaii Santi, e Tose­ini, i ciò ili rubano a man salva, 
e un decreto mimi cu imminenti, l'ctTusiono del sangue anche sopia 
sol' indizi, e sospi 111 

Questi, e ali altn fitti precedenti bau nvolto su quei paesi il 
pensiero degli altri itdhini l lotinesi a ­! ) hub corsi in gì in lolla 
a tributilo un «Ito spontan o di riconosu nz i al iniiiMio inglis' 
per la risposti, che Palineiston loco alla nota diplomatica di Mot 
Umidi, gli dipinsero vivamente la soitc lacnuievole di quello pio­
vutelo, e no piovocarono la pronte.sa, che egli adoprena tutta I in 
(Iiienza sua pic­.so il governo tedesi o pei avvantaggiarne r dentini. 
1 rollimi lini pulsato pn s ntai nota al Pontefice, colla quale di­
mitidino l'onoie a poter coirero primi contro l'estraneo m difesa 
dell' indipendenza italiana. 

TtOlSS'VA 

Il duca che dircvaai partito per Vienna arrivato rn Parma si 
rifece nei suoi stati 1 duo giornali la Patria, e l'Alba Io mettono 
in fuioie.e i in'ilici gliene han proibito la lettura. l!n giorno sul 
lume di ielib. fu vista sventolalo sul campanile dei cappuccini um 
bandiera Infoiare, che si mandò a svelleie subito colla loi/a. l'or 
quanto granJi s eoo slato lo mi) igmi de) governo, non si e potuto 
ippuiaie ibi vclabbia missa. Nel collegio dei gesuiti la camolata 
dei ragazzini pm piccoli unanimemente lecoro istanza ai gemimi 
dessero loro pei messo di sortilo dalla suiola, diti munti ne sanano 
fuggiti. Dimandati delle cagioni usposeio, elio no aveano delle ia­
gtonevoli, uu non vollero palosaile, Ditesi inoltre, cho il ministero ab 

bis dito dimissione in massa, e che gl'impiegati si sono rifiutati di an­
dare al toro villi zio, 

P A R M A 

Qualche zuffa è successa tra soldati Austrìaci, o soldati Parmensi, 
ma gli uffiziali I' ban subito sodata. 1 borghesi no han terminata 
qualcuna con sollenni bastonature. Le truppe austriache chiamato dal 
duca costano alia finanza 70 nula franchi al mese. Ei lo fa correre 
da Piacenza a l'arma tulle le volte, elio rlnvo punloilare un qual­
che decreto. Scimiottando «empie sul! Austiin proibì esso pme.pe­
iia l 'anesto,! cappelli alla Cicoiiraecliio, alla Calabrese, all'Emani. 

SICILIA 
Iia scelta <l«t lìcimirttl 

In oggi non parlasi da tulli o in tutto cho di politica. La gio­
ventù dimentica ì suoi piai eri, In \ccchiina i suoi muli, le donne 
le loto domestiche occupazioni, i pi eli il loio breviauo, i inercauti 
il loro negozio; o finiinrp i medici i loro ammalati. 

L'elezione dei Deputati soprattutto lui ma al presente l'oggetto 
di tulli i maneggi, la causi di tutti idispaieit, il soggetto di lutto 
le conversazioni e ognuno pula ron CdloiedeDa inipoitanza della 
scelta che si dove fare. Ogni classe, ogni quartiere , ogni brigata, 
e ijiusi ogni casa fa la sua li^ti, e invano lo spinto di pattilo pro­
lomle elogi esagerali e nnipioveii inquisii. In un tempo in cui si 
e Unito uigionato, m un paese nel quale si e t into Uberamente scritto, 
I intei esse goneiaie la unrora a fi onte degl' interessi privati, porche 
il pubblico ha squisito buon senso, o sa di elio ha bisogno. 

Noi (e pei noi mtindiaiiio Tintela Sedia), voghamo I eguaglianza 
in faccia alla legge, la liberi,! dir nostri pensieri, delle nostre per­
sone, dui beni nastri, quindi vogliamo uppreseutiuti dio esprimono 
1,1 Iio^ftft fritmtlil 1* r>> f»!lf.,>llt,ap.1,l/> / In l l i lipnilmii V. )tr),m,,t ntt*. i.\ 

I­MI; uriuji|HH»u u n " viui iv in njir, u­, i / t i , u i,iiu a i 'ma i iu lu l l , , 
molto meditalo e molto visto, avvezzi a studiare gli uomini pua dì 
iii&onar sulle cose. Voghamo insomma non esseri perfetti che di tali 
in tona non tiovanst, ma uomini che piofoiiscono I interesse gene­
lale a qualunque particolare vantaggio e che dopo di Dio animo 
sov rumali unente la patria. 

Vergogna e pei dizione a coloro che alla santità dello scopo si 
oppongono' 

Menzione onorevole 
Il duca di Montatilo Stefano Samuinrlino è un di coloro che mo­

nta l'amor nostio, per l'affelto sincero che alla commi patirà (av­
vinco. 

rernio ni gli onesti principi—incorrotto —promotore d'ogni patito 
rmgliuianienlo li anco e leale, non poteva e*si re accollo o noi doveva 
ad un governo che voleva estinta ogni idea di civiltade in Sicilia. 
Tu peniò condannalo a divenir membro di una Consulta resa nulla 
dal potere assoluto. Lui slesso peiocon aidilo coraggio fo ustionare 
nullo \oite lo sale, tuonando conti o la tu annido ed il dispotismo. 
E fermo nel pregi Ito di mostrarsi sempre degno del nome Siciliano 
In il primo ad opporsi in Napoli al giuramento di quella ridicola 
Costituzione die noi sapemmo in un baleno conoscere e dispn zzare. 

Sia lode a lui od ai compagni, elio lo seguirono. 

P J J L K R M O 
Prleimo 0 marzo. Quasi a mezzogiorno ancorava nel porto il va­

pore napolitano la Mana Cristina, isi spjise subito voce, che por­
tava a noi ì fiatclh StatelU, cii altri Siciliani, Dopo corse Un'alti» voce. 
11 re di Napoli mandare decreti per la Sicilia. Parca cosa talmente as­
surda, che non si credette. Ma sulla tarda si videro sullo pubbliche vie 
avvisi, che ce ne acceitaiono. Cuneedcano essi la costituzione del l i . — 
chiamavano sino a luogotenente dell'Isola il uostio piesidente del Co­
mitato geueiale D. Huggiero beiti mo, e a Miuistti i picsidenti dei 
comitati dell interno , dello t 'uniue , e di Grazia e Giustizia. Non 
fcano inolio del imuistro di guena, solo a colmo di misura ci rega­
lavano un ministro degli affan <ii Sicilia in Napoli, col quale si 
(JoTca mettere in relazione il nostio pai lamento. Il popolo, il quale 
ha sempre giudicato le quistioui da se, pua che si tosseio agitale dal 
suo governo piovvisono ha deciso unelic questa tacciando a colpi 
di bastone gli avvisi, e Orularido uiiiiiiimainente — guena — fuora i 
lìoiboni, ed ha niostialo pm intelligenza del re di Napoli, il quale 
dopo avcie inutilmente tentato tutte le mene a mcttoia scissola fra 
iiui, s>e no viene con quest ultima più sporca delle altie. ti dabbene 
supponea , che non sapessimo valutar lui, e le suo azioni , e elio 
uomini Siciliani, elio bau dato di so provo di vntu, e donesta pi­
tna incomparabile uvisseio aiuto la debolezza d lìludeisi, ed accol­
lare da lui patti illegali, cho li avosseio potuto coinproinolteie. Il 
sappia una unta pei sciupio. Il meno tia noi il conosco lui dentro 
i puidiali della sua coseenza. Li sa che non o stato mai io nostio. 
Noi, che no avevamo il dritto pei mezzo della rappieSentanza non 
\U avevamo chiamalo, e non dilaniato lu usuipaloie, per cui allo 
nostie dimande presento le baionette do suoi satelliti, e ali urto della 
nostra melino loiza nspose colle nuli agile e collo bombe. Qia che 
1 abbiamo cacciato, oia che ci siamo ledenti, pensi di Usarci tutti i 
iigiididi, che ad una nazione si devono, venga ad olii li liattati non 
pei mezzi di decreti, ina per quelle vie, elio insegna la delualezza 
diplomatica, e smotta per sempre il pensiero di avei ministro che 
tratti de'nostri aliati ni .Napoli, till dllail nostri si IIatteidimo scru­
ple entro 1 isola nostia eon quelle fui ine, cho la nazione nullità in 
gciioial parlamento ciedna utili, o incessane a slabiliie. 

Il motu­propno o i ileuuli del 0 mauo emanati dal io di Napoli 
in ugual do aDli nnpoi tantissimi ali in di Sicilia, fuiono da un cit­
tadino paragonali al jiioiu proprio dun vascello alenato che si H­
morehia da mi battello a vapoie , o meglio agli sbalzi d'un cava­
tine smesso d alcione, che impigliato un piede nella staira, sicguo 
la Ioga d un indomito e malcreato desti imo. 

ti giorno 10 le squadre marciavano lutti in coipo . e si l i m a ­
vano sul piano dai palazzo a rassegna. Hitoiuaudo eli la per le stiailo 
ad ogni passo iipctcano altamente—guerra — Inori r liorboiii. 

E diiivdlo il cornerò da Messina, ed ha nlcrilo esser da quella 
invitti citta pattilo il gioì no otto, &i combatteva lietissimamente , 
e una bombi de' nostn avea incendilo una pagherà eolio la citta­
della, questo avea pollato nei legl una gelidissima confusione: la 
loio stiage e ogni gioì no maggioie. 

Alla scia art ivo in questa lada un vapore Inglese, che avesse a 
bordo Loid Minto. 

La banda militalo, le guardie nazionali e municipali schierato, ed 
il popolo tutto aspettavano quosto libeio cittadino itcU'Inglnlterra in 
una citta libera, ma ci non venne a tona. 
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